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A chi Legge. 


A Secchia Rapita, Poema di nuova 
ſpecie inventata dal Taſſoni, con- 


tiene un' impreza meza Eroica, e 
meza Civile, fondata su Þ Iſtoria della guer- 
ra, che paſsd tri i Bologneſi, e i Modaneſi 
al tempo dell' Imperadore Federico Secon- 
do, nella quale Enzio Re di Sardegna fig- 
livolo del medeſimo Federico, combattendo 
in aiuto de 1 Modaneſi,.. reſth prigione, e 
prima d' eſſer liberato mori in Bologna, co- 
me hoggidl ancora pub vederſi dalP Epi- 
tafio della ſua ſepoltura, nella Chieſa di San 
Domenico. | 

La Secchia di legno, per cagione della 
quale & fama, che naſceſſe tal guerra, fi 
conſer va tuttavia nell' Archivio della Cate- 
drale di Modana, appeſa alla volta della 
ſtanza con una catena di ferro, quale dicono, 
che ſerviſle a chiudere la porta di Bologna, 
| : A 2. per 


% 


Iv A chi Legge. 
per onde entrarono i Modaneſi, quando rapi- 
rono la Secchia. | 

Di tal Guerra ne trattano il Sigonio, el 
Campanaccio Iſtorici, & alcune Croniche in 
penna della Città di Modana, donde fi pud 
vedere, che*l Poema della Secchia Rapita ha 
per tutto ricognizione d'Iftoria, e di verita, 

L'impreſa è una, e perfetta, cio & con prin- 
cipio, mezo, e fine: e ſe non è una d'un ſolo, 
Ariſtotile non preſeriſſe mai a i Compoſitori 
cosi fatte ſtrettezze. E hoggidi è chiaro, 
che le azzioni di molti dilettano pit, che 
quelle d'un ſolo, e che è piu curioſa da vedere 
una battaglia campale di qual ſi voglia duello. 
Percioche il diletto della Poeſia Epica non 
naſce dal vedere operare un' huomo ſolo: ma 
dal ſentire rappreſentare veriſimilmente azzio- 
ni maraviglioſe, le quali quanto ſono pit, 
tanto piu dilettano. Ma facendoſi operare un 
ſol huomo, non {i pub rappreſantare in un? 
impreſa ſola gran numero d'azzioni ; adunque 
ſari ſempre piu ſicuro Pintrodurre più d*uno. 
E per queſto veggiamo, che PArioſto, tutto 
che non habbia unità di favola, & introduca 
gran moltiplicitz di perſone, diletta molto 
più dell” Odiſſea d'Omero, per la quantita, e 
varietà delle azzioni maraviglioſe ben colle- 
gate inſieme. 
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A chi Legge. V 
Ma communque fi ſia, quando I Autore 
compoſe queſto Poema (che fu una ſtate nella 
ſua gioventu) non fu per acquiſtar fama in 
Poeſia, ma per paſſar tempo, e per curioſitz 
di vedere, come riuſcivano queſti due tilt 
miſchiati inſieme, Grave, e Burleſco; imma- 
ginando, che ſe ambidue dilettavano ſeparati, 
haurebbono eziandio dilettato congiunti, e 
miſti, ſe la miſtura foſſe ſtata temperata con 
artificio tale, che dalla loro ſcambievole va- 
rietz, tanto i Dotti, quanto gl Idioti, haveſ- 
ſero potuto cavarne guſto. Percioche i Dotti 
leggono ordinariamente le Poeſie per ricrea- 
zione, e fi dilettano pin delle baie, quando 
ſono ben dette, che delle coſe ſerie: E gl Idi- 
oti, oltre il guſto, che cavano dalle coſe bur- 
leſche, ſono eziandio rapiti dalla maraviglia, 
che le azzioni Eroiche ſogliono partorire. 

Hor queſta nuova ſtrada, come fi. vede, & 
piacciuta communemente. AIP Autore baſta 
haverla inventata, e meſſa in prova con queſto 
ſaggio. In tanto, com? e facile aggiugnere 
alle coſe trovate, potrà forſe qualch* ane 
avanzarſi meglio per eſſa. 

Egli nel rappreſentare le perſone palme 
e ſervito di molte preſenti, come i Pittori, 
che cavano da i naturali moderni le faccie An- 
tiche; percioche è veriſimile, che quello, che 
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vi Achi Legge. 


a i di noſtri veggiamo, altre volte ſia ſtato; 
Perd dove egli ha toccato alcun vizio, è da 
conſiderare, che non ſono vizi particolari, ma 
communi del ſecolo; E che per eſempio il 
Conte di Culagna, e Titta non ſono perſone 
determinate, ma le Idee d' un Codardo vana- 
glorioſo, e d'un Zerbin Romaneſco. E tanto 
baſti, &c. 
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ARGOMENT0, * 


Del. bel Panaro il pian ſotto due ſcore 
A predar vanno i Bolognefi armati, 
E fa Gherardo altri condotti'a . 
Altri dal Potta ſon rotti, e fugati, 
GPincalza di Bologna entro le ports, iran 
Manfredi, 1 cui guerrier coi vinti entrati 
Fanno per una Secchia horribil P 
E tornan un, A We for terra. 
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GN oft 
vw atk 
FIT FLY 8 
ORREI cantar quel memorando cn, 
V infiammò gid ne i ſieri petti umani 
Du infelice, e vil Secchia di legno, 
Che tolſero a Petroni i Gemignani 
Febo, che mi raggiri entro lo'ngegno 
DL orribil guerra, e gb accidents ſtrani ; ; 
A 4 To, 


8 LA SECCHIA; 
Thy che ſai poetar, ſervimi d Aio, 
E tienmi per le maniche del ſai ie 
4 r 2. * 
E t Nip zpote det' Rettor del Mondo; 
[ Del generoſo Carlo alem Figlio, 4 
| Vin giovinetta guanci a, 'n capel biondo 
Copri canuto ſenno, alto conſiglio, I 
Se da gli ſtudi tub di maggior ponds 
Polgi tal hor per ricrearti il ciglio, 
Vedrai, Sal cantar mio porgi Þ orecchia, 
Elena trasformarſs in una Secchia. 
3 . 

ia 1 Aquila Romana havea perduto 
L' antico nido, e rotto il 'fiero artighio 
Tant anni formidabile, e temuto ©: 6! 
Oltre i Britann, ed oltre il mar vermiglio 3 ; 
E liete, in cambio 4 arrecarle aiuto, 
L' Italiche Città del ſuo Periglio, 
Rux ævano tra lor non altrimenti 
Che di HG Polledre a calci, e denti. - 37) 

11 4. ; 1 78 

Sol 8 del mar d Adria vhs. Atr ss 
De POrjente 4 le Provincie, 4 i Regni, 
Da le diſcordie altrui libera, e ſciolta | 
Ruminava ſedendo alti diſegni, 
E gran parte di Grecia havea gia tolta 
E . Di mano 4 gli empi uſurpators indegni; 
| Laltre attendean le feſte a. ſuon di Haile, : 
A dert it fares i Views" . | 


Ts, 


- Part eran 


No I. 


3 
Part eran G bibeline, e ade 


Da Þ Imperio Aleman per ſuo intereſſe, 
Part eran Guelfe, e con la Chieſa unite, 
Che la paſcea di ſpeme, e di promeſſe : 
Quindi tra quei del Sipa antica lite, 

E quei del Potta ardea, quando ſucceſſe 
L'alto, ſtupendo, e memorabil caſo, 
Che ne gli Annals W 6 di range 

JW 

Del Celeſte e gia il Sol uſes to 
Saettava co i rai le nubi algenti, | 
Parean ſtellati i campi, e el Ciol fiorito, 
E Ml tranquillo mar dormieno i vents, 
Sol Zeffiro ondeggiar facea l lito 
Lerbetta molle e i fior vaghi, e ridenti, 
E Vudian gli V ſignuoli al primo albore, 
E gli Aſini cantar __ d amore. 

TIL TENG, Gan 

Quando 1 calor 4 la ſtag ion novella, 
Che movea i Grilli a ſaltellar ne prati, 
Moſſe. improviſamente una procella 
Di Bologneſi a'loro»inſulti uſati; 

Sotto due capi a depredar la bella - - 
Riviera del Panaro uſciro armati, 
Paſſaro il finme & guazzo, e la mattina 
Giunſe a Modana il grido, e la ruina. 

Modana ſiede in una gran pianura, 
Che da la parte d Auſtro, e d'Occidente 


. Cerchia 


10 LA SECCHIA, 


Cerchia di balze, e di ſcoſceſe mura 
Del ſelvoſo Apennin la ſchiena algente; 
Appennin, ch'ivi tanto all aria pura 
Salza 4 veder nel mare il Sol cadente, 
Che i la fronte ſua cinta di gelo 
Par che Sincurvi, e che ripoſi il Cielo. 
9. 8 

Da ' Oriente a le fiorite ſponde 
Del bel Panaro, e le fue limpid' acque, 
Bologna incontro, e a la ſiniſtra Y onde 
Dove il figlio del Sol gia morto giacque; 
Secchia ha da l Aquilon, che ſi confonde, 


Ne i giri, che mutar ſempre le piacque, 


Divora 5 liti, e d' infeconde arene | 
Semina i prati, e le campagne amene. 
Lo 10. 

Viveano i Mod ane ſi a la Spartana 
Senx a muraglia allor, ne par apetto, 
E la foſſa in pin luoghi era 51 piana, 
Che Sentrava, ed uſciva a. ſus diletta : 
Il martellar de la maggior campana 
Fe pin che in fretta ogn un ſaltar del letto, 
Diedeſi a Parma, e chi balzs le ſcale, 
Chi corſe a la fineſtra, e chi al pitale. 

| Il, 


l 


Chi ſi miſe una ſcarpa, e An pianella, N 


E chi una gamba ſola bavea caltata, 

Chi ſi veſt: a roveſcio Ia gonella, 

Chi cambio la camicia con I amata ; 

Ex chi preſe per targa una padella, | 
E un ſecchio in teſta in cambio di celata, 


LN IL 


ANY 


CANTO I. 11 
E chi con un roncone, e la Corazza | 
Corſe bravando, e minacciando in piazza. 

12. 
uv trouar, che'l Potta havea ſpi Cato | 
Lo ſtendardo maggior con le trivelle, 
Ed egli ſteſſo era a cavallo armato 
Con la braghetta roſſa, e le pianelle; 
Scriveano i Modaneſi abbreviato 
Potta per Pot eſtd 5 le tabelle, 
Onde per ſcherno i Bologneſi allotta 
L'bavean tra lor cognominato il Potta. 
13. 

Meſſer Lorenzs Scotti huom ſaggio, e forte v'y 

Era allor Potta, e decideva i piati: 
Fanti, e Cavalli in tanto ad una ſorte 
A la piazza corean da tutti lati; N 

Egli, poiche guernite hebbe le porte, a 
Una ſquadra forma de meglio armati, L 
E ne diede il comando, e lo ſtendardo 
Al figlio di a derto Gherarde. 

14. 

Egli dicea; va figlio ardit amentes 
Frena J orgoglio di quei marrabiſi, Wk 
Non Neſporre a battaglia acciò perdente 0 

Non reſti mentre ſiam cos diviſi; 

Ma ferma a la Foſſalta la tua gente, 
E guarda il paſſo, e aſpetta nuovi auviſi, 
Ch'io ti ſara, ſel mio penſier non falle, 
Innanzi ſeſta armato anch'io a le ſpalle. 


15. Cog 
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Con andava a Vimpreſa il c ; 
Dal fior de la Militia accompagnato, 

E ſpettacolo in un leggiadro, e fiero, 

Si vedeua apparir da un altro lato. 

Cento Donzelle in abito guerriero 

Col fianco, el petto di corazza armato, 

E aſte in mano, e le celate in teſta, 

Comparvero in ſuccinta, e pura veſta 
16. | 

Venian guidate da Renoppia bella, 
Cacciatrice ed arciera a Þ armi avezza, 
Renoppia di Gherardo era ſorella 
Pari a lui ds valor, ds gentilexxa, 

Ma non havea Þ Italia altra Donzella 
Pari di gratia a lei, ne di bellezza, 
E parea co i virili atti, e ſembianti 
Rapir i cori, e ſpaventar gli amanti. 
17. | 

Bruni gli occhi, ei capegli, e rilucents, 
Roſe, e gigli il bel volto, avorio il petta, 
Le labbra di rubin, di perle i denti, 

D' Angelo havea la voce, e J intelletto. 
Maccabrum dall Anguille in quei commenti 
Che fece ſopra quel gentil ſonetto, | 
Queſta barbuta, e diſpettoſa vecchia 
Scrive, chꝰell era ſorda da us orecchia. 

18, 

Hor giunta in Piazza ella dicea, Signori, 

Noi fiam deboli 53, ma non di ſorte 


Che 


CANTO l. 13 
Che non poſſiamo almen per diſenſori 
Guardare i paſſi, e cuſtodir le porte; 
Queſte compagne mie ben hauran cuore 
Da gire anch eſſe ad incontrar la morte, 
Ne gia diſdice a vergine ben nata 
Per difender la Patria uſcire armata. 
19. 

Quel di, che Barbaroſſa arſe Milano, 
Mio Nonno guadagno queſt armi in guerra, 
Gherardo mio fratel le Chiudea in vano, 
Che le porte gittate habbiam per terra; 

E val cor non vien meno oggi la mano, 
Se'l nemico & appreſſa a queſta terra, 
Speriam, che col ſuo ſangue, ela ſua morte 
Ei provera ſe ſian di tempra forte. 

h 20. 

Acceſe il cor di generoſo ſdegno 
Il magnanimo ardir de la donzella, 

Onde con I armi fuor ſenza ritegno 
Correa la giovents feroce, e bella: 
Con maeſtoſo mado, e di ſe degno 
Il Potta la raffrena, e la rapella; 
Dove andate canaglia berettina 


Senxa ordinanza, e ſenza diſciplina, 


21. | 

Credete forſe, che cola vaſpetts 
Trebbiano in freſco, e torta in 5#'l tagliere ? 
Adattateui in fila, huomini inetti, 
Nati a mang iar Valtrui fatiche, e bere- 
Cos frenando i temerari affetti 
Deſtingueva in un tratto ordini, e ſchiere; 

Gherar do 
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Gherardo in tanto in opportuno punto | 


| Era correndo 4 la Foſſalta giunto. | 
[| ; _ | 
Che Bordocchio Balzan, c havea condotto 
| La prima ſquadra, allor quivi arrivato 
Sera con molto ardir gid ſpinto ſotto 
A la torre onde il paſſo era guardato : 
Quei della torre haveano il ponte rotto 
Da un canto, e varco ſtretto indi ſerrato 
E'l difendean da merli, e da fineſtre, 
Con dardi, max⁊e, fruſti, archi, e baleſtre. 
23. 

Il Capitan de la Petronia gente, 
Ch'era ur omaccio aſſai polputo, e groſſo, 
Gridava da la ripa del torrente 
A i ſuoi ch'eran fermati a piz non poſſe, 
Perche non ſeguitads alliegramente ? 
Hawvidi pora di ſaltar un foſſo ? 
O volidi reſtar tutti a la coda? 
Paſſadi panirum piers di broda. 

2.4. 

Cos dicea, quand ecco in viſta altera 
Vide giugner Gherardo a Palira riva 
Onde a deſtra piegar fe la bandiera, 
Contra nemico ſtuol, ch'indi veniva, 
E confidato ne Pamica ſchiera, 
IT cui tamburi gia da lunge udiva, 
Spinſe da Palta ſponda i ſuoi ſoldati 


Dal notturno camin ſtanchi, e affannati. 


25. Alloy 


lor 


Vcciſe appreſſo a lui Maſtro Galaſſo 


CANTO I. 15 
Allr Gherardo à ſuoi diceva, 6 forts 


Ecco Dio che divide, e che confonde: 


Queſt” bedani, udite i lor conſorti, 
Che ſono del Panaro anco & le ſponde. 
Prima del giugner lor, queſts fien morts 
Pochi, e ſtanchi, e ridotti entro a queſt onde: 
Seguitatemi voi, che larga ſtrada 
To vi fare col petto, e con la ſpada. 
26. 

Cos dicendo urta il cavallo, e dove 

La battaglia gli par pi periglioſa 


Si lancia in mexo a Vonda, en giro move 


La ſpada fulminante, e ſanguinoſa. 
Non fe il Capitan Curzio tante prove 
Sotto Lisbona mai, ne 5% la Moſa, 
Quante ne fe tra Pona, e Paltra rip 
Gherardo allor ſu'l popolo dal Sipa, 

27. 

Veriſe il Bertolotto, el corpo grafſo 
Spiro ne Pacqua freſca, e fu Porrore 
De Facqua ch abborri va in n quel paſſo 
De Porror de la morte aſſai maggiore; 


Cavadente perfetto e ciurmatore, 
Vendea ballotte, e poluere, e braghieri, 
Meglio per lui non barattar meſtiers! 
3 
Senxa naſo laſciò Ceſar Viano 


Trat el del Podeſta di Medicina, 


16 LA SECCHIA, 


E dun dardo cader fe di lontano, 

Trafitto un fighio del Dottor Guainga. 

Indi ammazz0 il Barbier di Creſpellano, 

Che portava la ſpada a la mancina, 

E Maſtro Coſtantin da le Magliette, 

Che faceva le gruccie à le civette. | 
| 29. | 

Un certo bell umor de i Zambeccari 
Gl; diede una ſaſſata ne la pancia, 

E a un tempo Gian Petronio Scadinari 

Gl; ford la begghetta con la lancia. 

La buona ſpada gli mando del pari, 

Come ſe foſſe ſtata una bilancia, 

cha Puno, e Paltro tagliò il capo netto, 

E i tronchi ne la rena hebber ricetto. 
30. 

Qual gia n Xanito il furibondo Achille 
Fe del ſangue Troian creſcer quell” onda, 
O Ippomedonte a le Tebane Ville 
Fe dell” Aſopo inſanguinar la ſponda; 
Tal il giovene fier Fonde tranquille 
Fa roſſegg iar del ſangue oftil, che gronda 
Ma da la tanta copia infaſt idita 
Diede la Muſa à pochi nomi vita. 

3 

L'oſte dal Chi Zambon dal Moſcatello, 
Facea tra gli altri una crudel ruina, 
Una ⁊arrera havea da farinello 
dend elmo in teſta, e ſenza cappellina, 

di riſcontrò con Sabbatin Brunello 
Primo inventor de la ſalciccia na, 


A 


Che 


h_d WW im ft. ee © 
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Che oli tagliò quella teſtaccia riccia 
Con una peſt arola da ſalciccia. 
32. 


Bordocchio intanto il fiume havea paſſato PT 


Soverchiand ogn incontro, ogni ritegno, 
Quando del Potta, che venia, fu dato 


Da la torre 4 Gherardo, e 4 gli altri il ſegno. 


Se wavide Bordocchio, e rivoltato 
Di ri paſſare a i ſuoi facea diſegno, 
Ma ne Ponda il deſtrier ſotto gli cade, 
E rimaſe prigion fra cento ſpade. 
8 | 

uei 5 erano con lui dianxi paſſato | 
Dal figlio di Rangon tutti fur morti; 
E gia gli altri fuggian rotti, e abandati, 
Del mal conſiglio lor, ma tardi accorti, 
Quando in aiuto da vicini prati 
Vider venir correndo i lor conſorti, 
Che del Panaro 4 la . niſta ſponda 
Paſſar ra lenti, ow & pin cupa Vonda. 

34. 
Gian Maria de la Graſcia, un furbaccioto, 
Vera di quella ſquadra il Capitano, 
Come vide fuggir dal campo rotto 
Quei di Bordocchio in ſanguinando il piano, 
Rinfacciò lor con diſpettoſo motto | 

La fuga vile, e Pardimento inſano, 
E furioſo i ſuoi quindi ſpingendo, 
Fe de i nemici un Potticidio orrendo. 


N 


= 


B 35. Ra- 
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35- 
Radaldo Ganaceti era n ponte 
Con molti ſuoi per impedir'il paſſo, 
E inſieme col deſtrier tutto in un monte 
Fu da la ſponda ruinato al baſſo. 
Voltò Gherardo a quel rumor la fronte 
E in aiuto de' ſuoi venia à gran paſſo, 
Quando comparve il Potta al ſuon di mille 
Corni, gridi, tamburi, e trombe, e ſquille. 
36. 
Si raccoglie il nemico, e fi ritira 
Al terror di tant armi, al ſuono, ai lampi, 
Ma Pincalza Gherardo, e al vanto aſpira 
D*haver col ſuo valor rotti due campi. 
Corre a deſtra, a ſmiſtra, urta, raggira 
Il deſtriero, e di ſangue innonda i campi, 
Rotta ha la ſpada, e porta ne lo ſcudo 
Cento ſaette, e mexo'l capo ha ignudo. 
37. 
Ma tratta da Parcion ferrata mag a, 
Fantin Vixxani, e Proſpero Caſtelli, 
Aſtor de  Armi, e Tadeo Bianchi ammazza 
E'l Cavaglier Martin de gli Aſinelli. 
A queſti ſpada, ſcudo, elmo, e corazza 
Fece levar cl'eran dorati, e belli, 
Per onorarſen poi, ma veramente 
Fu peccato ammax x ar 51 nobil gente. 
| 38. 
Spinte il Potta in aiuto in tanto havea 
Le prime inſegne a i Gemignani ſtracchi, 


Ed 
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degli verſo il ponte, ove parea 

he pin foſſero i ſuoi deboli, e fiacchi, 
Sopra una mula 4 pig poter correa, 

he mordendo co i pie giocava à ſcacchi, 
Ouando ferito u d una ⁊agaglia 
wel de la Gracia, e uſc; de la battaglia. 

. 

Poiche mirz de i Capitani ſuoi 

"un fatto prigionier, Paltro ferito, 

a progenie antichiſſima de i Boi, 

ſi vide ridotta à mal partito, * 

Ouei valoroſi, che facean gli Eroi, 
enza aſpettar chi lor faceſſe invito, 
chi à cavallo, chi à piè per la campagna, 
Si diedono a menar de le calcagna. 

40. 
Ma ratto fp, con una ronca in mano 
I Potta lor come un demonio addoſſo, 
E tanti ne mandò diſteſi al piano, 
Che ne fk il Ciel de la pietà commoſſe : 
Quel fiume crebbe I di ſangue umano, 
Che pin giorni durò tiepido, e roſſo, 
E doue prima il Fiumicel chiamato, 
Fu dapoi ſempre il Tepido nomato. 
41. 
Tutto quel di, tutta la notte intiera 
1 miſers Petroni hebber la caccia, 
Ne coperſe ogni ſtrada ogni riviera. 
Manfredi Pio, che ne ſegu; la traccia, 
Con trecento cavalli alla leggiera 
Con tanto ardire ill giovane li caccia, 
3 B 2 _ 
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Che m il primo ſparir de Parea ſcura 

Si trovò giunto alle nemiche mura. | 
42. 

La Porta San Felice aperta in fretta 
Fu a 1 Cittadini ſuoi, ch*erano eſcluſi, 
Ma tanta fu la calca in quella ſtretta, 
Che i vincitori, e i vinti entrar confuſi; 
Quei di Manfredi un tiro di ſaetta 
Corſer la terra, e vi reſtavan chiuſi, 
S'ei da la porta oue fermato Sera 
Non li chiamava toſto a la bandiera- 

43. 1 

Spinamonte del Forno, e Rolandino 
Savignani, e Aliprando d Arrigozzo, a 
De i Denti da Bolugola, e Albertino f 
Foſciera, e Calatran di Bogomozzo, , 
Affannati dal caldo, e dal cammino c 
Trovar non lunge du la porta un pox xo, 
E una Secchia calar nuova dabete 


1 
1 
1 
4 
4 
8 
4 


Per rinfreſcarſt, E diſcacciar la ſete. | 4 

44. 
La caruccola rotta, e ſaltellante, a 
. Ela fune annodata in quella mena, 1 
E Pacqua, chi era aſſai cupa, e diſtante, MW: 4 


Feron più tardi uſcir la Secchia piena : 
Le (i auventaron tutti in un iſtante; 

E Rolandino havea bevuto a pena, 

Quand ecco a un tempo da diverſe ſtrade; 

Fur loro intorno pil di cento ſpade. 
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Scarabocchio figlivol di Pandragone, 
Petronio Orſo, e Ruffin dalla Ragazza, 
E Vianeſe Albergati, e Andrea Griffone, 
Venian gridando innanzs ammazza, ammazza. 
Mamai i Potteſchi gia pronti in 54 Parcione 
D'elmo, e di ſcudo armati, e di corazza 
Strinſer le ſpade, e rivoltar le facce 
A Pimpeto nemico, e a le minacce. 

| ES, © 

E Spinamonte, che la Secchia preſa 
Per bere havea, ſpargendo Pacqua in terra, 
E tagliando la fune ond era appeſa, 
Se ne ſervi contra i nemici in guerra, 
Con la ſiniſtra man la tien ſoſpeſa 
Per riparo, e con Faltra il brando afferra, 
L'aiutano i compagni, e fangli ſponda 
Contra il furor, che d ogni parte inonda- 

47. 
Lotto Aldrovandi, e Campanon Ringhiera 
Gridavano ambedue, canaglia mattay 
Laſciate quella Secchia oue prim' era, 
Ola beſtialità vi ſard tratta, 
Fatevi innanx i voi, diſſe il Foſchiera, 
Notate lu conſegna, che ve fatta, 
E in queſto dire un man roveſcio laſciaz 
E taglia a Campanone una ganaſcia · 
| 48. 

Non fu rapita mai con piz fatica 

Elena bella al tempo di Sadoco, 
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Ne combattuta Ariſtoclea pudica | 
Al par di quella Secchia da un baiocco. 
Paſſato a Calatran fù la lorica, 
Si che nel ventre penetrò lo ſtoccs 
D'un fiero colpo di Carlon Cartari 
Falciatore ſouran de Macellari. 

49. 

Relandino fer d'un ſopramano 
Napulion di Fazio Malvaſia, 

Ed egli a lui ſtorpio la manca mano 

Con una daga, che brandita bavea. 

Se di Manfredi un poco pi lontano 

Era il ſoccorſo, alcun non ne fuggia, 

Reſio ferito quel de la Balugola, . 

E del tanto gridar gli cade Pugola. 
52. 

Manfredi in 54 la porta i ſuoi raccoglic, 
E Pinimico ſtuol frena, e reprime, 

E poiche dal periglio ſi diſcioglie 

Torna, e ripoſſa il Ren n Porme prime. 

Ne potendo moſtrar più degne ſpoglie, 

In atto di trofeo leva ſublime 

Sopra una lancia Facquiſtata Secchia 

Che preſentarla al Porta Sapparecchia. 
51: 

Parendo a lui via pin nobile, e degno 
De la vittoria haver q chiaro giorno 
Corſa Bologna, e trattone quel pegno, 
Che ſarebbe 4 nemics eterno ſcorno. 

Da la Samoggia un meſſo darne ſeguc 
A Modana ſped: ſenza ſoggiorno, 
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E tofto la Cittz fi miſe in core, 
Di girgli incontro, e fargli un bell onore. 
52. 

Era Veſcovo allor per auventura 
De la Città meſſer Adam Boſchetto, 
Che di quel gregge havea ſolenne cura, 
E'l mantenea dogni contaggio netto, 
Non dava troppo il guaſto a la ſerittura, 
Ed era entrato al popolo in concetto, 
Ch'in cambio di dir Veſpro, e Mattutino 
Giocaſſe i benefici à Sbarraglino. 

53. 

Queſts, poiche venir dal Meſſaggiere 
Con quella Secchia udi Famica gente 
Tolta per forza 4 un popolo 5; fiero 
Di mezo una Città tanto poſſente, 

Si miſe anch'egli in ordine col Clero, 

Per girla ad incontrar ſolennemente, 

E ſi fe porre intorno il piviale, 

CH uſava il di di Paſcha, e di Natale. 
54 

Un ſuperbo rebon di drappo roſſo 
Si miſe il Potta, e una beretta nera, 
Che mezo palmo largo, e un dito groſſo 
Havea Vorlo d'intorno ala teſtiera. 
Gli Anxiani appo lus col luco indoſſo 
Seguivano a cavallo in lunga ſchiera 
Sopra certe lor mule afflitte, e grame, 
Che pareano il ritratto de la fame. 
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55. 

Gli portava dinanxi un paggio armato 
La ſpada nuda, e la rotella bianca, 

E havea dal deſtro, e dal ſiniſtro lato 

I due primi Anzian teſte di Banca. 

Lo ſtendarde del popolo ſpiegato 

Portava il Cont” Ettor di Villafranca, 

Giovinetto che Marte havea nel core, 

E ne la bocca, e ne begli occhi Amore. 
Jö. 

Due compagnie di lance, e di corraxxe, 
Una dinanxi, e Paltra iva di dietro, 
ICurſori del popol con le maxxe 
Face van ritirar le gents in dietro, 

Che correan tutte a garra, come paxxe, 
A la vicina porta di San Pietro, 
Per veder quella Secchia a la campag na, 
t. che fofſe una montagna. 

57. 

In ultimo cinquanta Contadine 
Con le gonnelle bianche ds bucato, 

Ne le caneſtre lor di vinco fine 
Portavan pane, Vin, torta in bugn date, 
Huova ſode, frittate, e gelatine 

Al famoſo drapello affaticato, 

Che venia con la Secchia, e cot andando 
Giunſero a la Foſſalta ragionando. 

Quivi trovar, che il Prete de la cura 
Gia confortando ancor gli agonizanti, 


Gb 


Gl; aſſolvea da peccati, e ponea cura | 

Fra i paterni ricordi oneſti, e ſanti, 

Se'n dito annella havean par auvent ura, 

O ne le borſe, d nel giubbon cont anti, 

E per guardargli dalli furti altrui 

Gl; togliea in ſerbo, e gli mettea co ſui. 
59. | 

Manfredi in tanto apparve, e conducea 

Dipinta 4 coppia à coppia la ſua ſchiera. 

Portar la Secchia in alto egli facea 

Da Spinamonte innanzi 4 la bandiera, 

E di mirto, e di fior cinta Fhavea, 

Si che ſpoglia parea pompoſa, e altera 

Subito il Potta il corſe ad abbracciare, 

Dicendogli, ben venga mio compare. 
60. | 

Indi gli chieſe, come havea potuto 

Con quella Secchia uſcir fuor di Bologna, 

Che non Phaveſſe ucciſo, d ritenuto 

Quel popolo per ira, o per vergogna : 

Diſſe Manfredi, Iddio g dare aiuto 

A chi ſi fida in lui, quando biſogna. 

Il nemico a ſeguirci hebbe due piedi, 

E noi quattro a fuggir, come tu vedi. 
61. 

Fer poi le Cataline il lor invito 

S erba freſca d'un fiorito prato, 

E perche ogn un moriva d' appetito 

In un Ave Maria fu ſparecchiato : 

Finita la merenda, e riſalito 


A cavallo ciaſcuno al loco uſato. 
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Ripreſero il cammino in ver la porta 
Raccontando fra lor la gente morta. 
| 62. 
Sotto la porta ſtava Mon ſignore 
Con lo ſpruzzetto in man da Pacqua ſanta, 
E intonando la laude in quel tenore, 
| che fail capon, quando tal volta canta : 
; Quivi ſmontaro tutti a fargli honore, 
; E Pinchinar con Puna, e Paltra pianta, 
| E a fuon di trombe ſe n andar con eſſo 
A render gratie a Dio del gran ſucceſſo. 
| 63. 

Ma la Secchia fu ſubito ſerrata 
Nella torre maggior, dove ancor ſtaſſi 
In alto per trofeo poſta, e legata 
Con una gran catena a'curvi ſaſſi; 
Sentra per cinque porte, ou guardata, 
E non e Cavallier, che di la paſſi, 

Ne pellegrin di conto, il qual non voglia 
Veder M degna, e glorioſa ſpoglia. 


11 Fme del Primo Canto. 
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DICHIARATIONE 
DAL 
Sig. GASPARO SALVIANT, 
Sopra il Primo Canto. 


18 H E tolſero a i Petronii i Gemignani. 
4 


I Bologneſi ſono chiamati Petronii, e i Modaneſi Ge- 
mignani, per la moltitudine de' Cittadini dell' una parte, e 
dell' altra, c' hanno queſti nomi, non per diſprezzo alcuno, 

iche per altro ſono nomi de' Santi Protetteri di quelle 
due Citta, | 

2 Elena trasformarſi in una Secchia. 


Accenna la conformita, ch'e tra il rapimento d'Elena, e 
quello della Secchia. 


4 Sol la Reina del mar d' Adria volta 
De Oriente a le Provincie, a i Regni. a 
Veramente la Republica di Venetia in quel tempo veg-- 
gendo ruinare l'Imperio Greco, attendeva a profittarti della 
caduta ſua, e non premeva molto nelle coſe d'Italia. Re- 
buelta de rio, gananza de peſcador. 
. 5 Che le paſcea di ſpeme, e di promeſſe, 
Queſta è moneta, che ſpende ordinariamente la Corte 
di Roma, diceva prima. 
Ma non havean dal Papa altro che meſſe. 
Fa mutato, perche il ſatirizare sd Vimperfettioni de 
Religioſi, pecca in moralita, e ſcandaliza gli huomini pii. 
10 Chi corſe a la fineſtra, e chi al pitale. 
Usò queha voce il Poeta; e molt” altre della Corte di 
Roma: si per la licenza, che concede Ariſtotile a i Poeti 
pict d'uſar varie lingue; ma molto pid, perche egli 
hedbe opinione, che la favella della Corte Roma na, foſſe 
cosi buona come la Fiorentina, e meglio inteſa per tutto, 
9 8 6 12 Qiu 
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1 12 Nuivi trovar, che il Potta havea ſpiegato 
& Lo ſtendardo maggior con le trivelle. 4 
$ I Modaneſi portano per impreſa della Città loro u 
it trivella, col motto, 
k Avid Pervig. 
> Scriveano i Modaneſi abbreviato. 
j Potta per Poteſta, c. 
4; Queſto non è capriccio del Poeta, come l'hanno tenuti 
alcuni, ma Hiſtoria vera, cavaca dalle Croniche del Lan- 
cillotto, il quale aggiugne anco di pid, che occorſe un 
giorno, che ſementando certi Agricoltori Fagiuoli dentro 
le rive del Panaro, il Podeſtà di Modona uſci con gente 
armata a far loro la ſcorta, perche non foſſero impediti da 
i nemici, ch'eranoanch'eſh in campagna: onde i Bologneſi 
come faceti inventarono poi, che il Potta di Modana ſe- 
mentava 1 Fagiuoli ftando a cavallo. 

13 Meſſer Lorenzo Scotti huom ſaggio, e forte, 

Era allor Potta, (9c. 

Queſti è figurato pe*l Conte Lorenzo Scotti amico del 

Poeta, che mori poi alla corte dell' Imperatore Mattias. 
Al figlia di Rangon detto Gherardo, Cc. 

Gherardo figlio di Rangone Rangoni, fa veramente in 
quel tempo, e ſecondo Fiftorie del Campanaccio, e del 
Sigonio furono egli e Tomaſino Gorzani Capitani del po- 
polo Modaneſe in quella guerra, e inſieme col Rè Enzio 
rimaſero ambidue prigioni. 

14 Frena Porgoglio di quei marrabiſi, doc. 

Marrabiſi è voce Lombarda, e ſignifica huomini di mal 
affare, è propria de' Bologneſi. 

Ma ferma a la Foſſalta, Cc. 

La Foſſalta è un paſſo d'un torrente tra Modana, e' 
| fiume Panaro, che fi paſſa a guazzo co i piedi aſciutti. 

f 16 Venian guidate da Renoppia bella. 
* Queſto è nome finto. 
| 23 Perche non ſeguitadi allegramente. 

Ariſtotile inſegnò all' Epico, ch'egli poteva uſare la 
varieta delle lingue: Onde il Poeta qui ſi ſerve della re- 
gola per introdurre il ridicolo. 

25 Nueſti Bedani, Cc. . 

Bedano appreſſo i Bologneſi ſignifica quello, che ap- 

preſſo i Saneſi ſignifica Beſſo, ſcemo, ballordo. 
26 Non fe il Capitan Curzio tante prove. 

11 Capitan Curzio Saracinelli fa huomo braviſhmo, ma 
milantatore al poſſibile, non Sera fatta guerra in cent” 
anni, dov'egli non foſſe intervenuto: E non era interve- 
nuto in guerra, dove di ſua mano non haveſle tagliati a 
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DEL CANTO I. 29 
pezzialmeno cent' huomini, e particolarmente nelle guer- 
re di Fiandra, e di Portogallo. 

28 Senza naſo la ſciò Ceſar Viano, Cxc. 

Queſti fa un Dottore ſenza naſo: ma il col po era ſtato 
pid toſto di guaina, che di ſpada. 

29 Un certo bell umor de Zambeccari. 

Qui è forza narrare un' accidente ridicoloſo intervenuto 
al Poeta, mentre era allo Studio di Bologna, che forſe 
diede materia a queſti verſi. Era di Carnevale, e s'an- 
dava in Maſchera, e'l Poeta $'era veſtito da Zanni Dotto- 
re, con una zimarra, e una beretta di veluto. Incon- 
troſſi in tre altri Maſcherati veſtiti da Zanne in S. Mam- 
molo, i quali toltolo in mezo il cominciarono a urtare, e 
uno di loro, che portava un formaggetto vecchio legato 
con una corda, gli diede con eſſo una botta sd lo ftoma- 
cCho, e'l fece cadere in terra, e un altro gli levò la beretta, 

che gli era caduta nel fango, e ghe la portò via, tra fu- 
andoſi fra gli altri Maſcherati, e'l fece rimanere un 
nni da dovero. Egli ſeppe dapoi, che quello, che l'ha- 
vea fatto cadere era ſtato uno de Zambeccari. E quello, 
che gli havea tolta la beretta era ſtato un tal dal Geſſo, 
che mori poi la State ſeguente; E'l terzo erg uno de'Sca- 
dinari. 
31 L' Ofte dal Chin, G. 

Quefta è un' Oſteria fuori di Porta S. Felice 3 Bologna, 

dove ſempre ſuol'eſſere buoniſſimo moſcatello. | 
39 La progenie ant ichiſſima de Boi, gc. 

Alcuni vogliono, che e foſle anticamente detta 

Boionia, da 1 Galli Boi, che abitarono quivi. 
41 Manfredi Pio, che ne ſegul la traccia. 

Manfredi Pio non fd molto diftante 2 quei tempi, fa 
capo della fazione Ghibellina, e Vicario Imperiale in quel- 
le parti. . 

bo E una Secchia calar nuova d abete. 

La Secchia, che tuttavia ſi conſerva in Modana, è ve- 
ramente d' abete, e moſtra, che foſſe nuova, con tre cer- 
Chi, e'l manico di ferro. E anticaglia degna d'eſſer ve- 
duta, come quella, che tiene il terzo luogo dopo la nave 
d' Argo, e Varca di Noe. 

48 Ne combattuta Ariſtoclea pudica, c. 

Che deſidera di ſapere il ſucceſſo di 
legga il Leonico de Varia Hiſtoria, &c. 

52 Era Veſcovo allor per auventura 
De la Citta Meſſer Adam Boſchetto. 
Bonadamo Boſchetti era veramente Veſcovo di Modo- 


na in quei tempi, e come huomo di fazione era ftato cac- 
ciato da i Ghibellini. Queſta 


queſta vergine, 
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Queſta ottava fi leggeva prima cosi. 
Era Veſcovo allor per auventura 
De la Citta meſſer Adam Boſchetti, - 
Che celebrava con ſolenne cura 
Quando i ſuoi Preti li facean banchetti, 
Non dava troppo il guaſto a la ſcrittura, 
Le ſtarne gli piacevano, e i capretti, 
E in cambio di dir weſpro, e mattutino 
' Giocava i beneficii d sbarraglino, 

Ma perche al Poeta parve d'haver'ecceduto nel mot- 
teggiare la perſona d' un Veſcovo, per altro di nobiliſſi- 
ma famiglia, e molto ſuo amorevole, non oftante, che ha- 
veſſe motteggiata la perſona ſola, e non la dignità, nè la 
famiglia, la correſſe, come fi vede; I difetti delle per- 
ſone eminenti s'aſcoltano con guſto, perche ſervono di 
ſcuſa a gl'inferiori delle loro imper fezioni: ma il motteg- 
giar le perſone ſacre non ſi può ammettere in buona poli- 
tica, perche ſcema la riverenza alla Religione. E per 
queſto furono mutati eziandio quei verſi dell'ottava 62. 

Sotto la porta ſtava Monſignore 

Dimenando il cotal dell acqua Santa. 
61 Fer poi le Cataline il lor invito 

Su Pherba freſca d'un fiorito prato, 

E perche ogn'un moriva d' appetito, c. 

Cataline ſono chiamate qui le Contadine del Modaneſe, 
perche dicono Catalina in cambio di Caterina, e infinite 
di loro hanno queſto nome, ma il proferiſcono alla Spag- 
nola, e i Bologneſi le befteggiano. 

63 Nella torre maggior dove ancor ſtaſſi 
In alto per trofeo poſta, e legata, Cc. 

Molti credono, che queſta ſia favola, ed è Iftoria ve- 

riſſima, e in paſſando da Modona ſe ne poſſono chiarire. 
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Canto Secondo. 


ARGOMENT O. 
Mandano i Bologneſi Ambaſciatori 
Due volte a domandar la Secchia in vano. 
Onde con fieri, ed oſtinati cori 
S' armano quinci, e quindi il monte, e'l piano: 
Chiama Giove à Concilio i Dei minori, 
Contendono fra lor Marte, e Vulcano, 
Venere ſi ritira, e ſi diparte, 
E'n terra ſe ne vien con Bacco, e Marte. 


1. 


IA il quarto di volgea, che vincitori 
(; Dier la rotta a i Petroni i Gemignani, 
E per ira, che ardea ne Feri cori 
Reſtavano anco 4 morti in preda 4 3 cani. 
Quando in Modana entrar due Ambaſciator: 
Con pacifici aſpetti, e modi umani, 
E ſmontati al Monton col Vetturino, 
Chieſero a POſte, Segli havea buon vino. 
2. 
Indi un meſſo ſpedir per impetrare, 
Che Pordine c havean foſſe aſcoltato. 
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Cominciò il Campanaccio a dindonare, 
E in un momento . adund il Senato. 
Andar gli Ambaſciatori ad onorare 
Aleſſandro Fallopia, e Gaſper Prato, 
E il conduſſer per diritta ftrada 
A la ſala ove il Duca hor tien la biada. 
Un vecchio ranticoſo affumicato, 
Pallido, e vixxo, che parea Iinedia, 
E per forza tener co i denti il fiato, 
E potea far da Lazzaro in comedia, 
Poiche due volte intorno hebbe mirato 
Incominciò cos da la ſua ſedia 
Meſſeri, io ſon Marcel di Bolognino 
Dottor di legge, e Conte Palatino; 
4 
Il mio collega e Conte, e Cavalliero, 
E Ridolfo Campeggi e nominato; 
Jo ſon huomo di pace, egli é guerriero, 
Jo lettor de lo Studio, egli ſoldato: 


Hor Puno, e I altro ha qui per meſſaggiero + 


11 noſtro Reggimento à voi mandato, 
Per iſcuſarſi del paſſato ecceſſo, 


Che popol noſtro ha contra voi commeſſo. 


I popol noſtro & un - del demonio, 
Che non ſi pus frenar con alcun freno, 
E Vio non dico il ver, che San Petronio 
Mi faccia hoggi venir la vita meno : 
Sara il Collega mio buon teſtimonio, 


che quando Paltra notte ei paſſo il Reno, 


Fi 
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E mera invention d un ſeduttore) 


Ne il Reggimento whebbe alcun ſentore- 
6. 
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Ma non fs puo disfar quel ch's gia fatto; | 


D'ogni voſtro diſturbo aſſai ne ſpace, 
E ſiam venuts qua per far riſcatto 
De morti noſtri, e ad offerirvi pace 3 
Ma vogliam quella Secchia ad ogni patto, 
Che ci rubbo la voſtra gente audace, 
Perche altramente andria ogni caſa in zero; 
E ci ſcorucciaremo da dovero. 
= 

Quꝭ chiuſe il Bolognino il ſuo ſermone, 
E riſe ogu'un quanto potea pin forte. 
Era capo di banca un Rarabone 
Dal Taſſo arcidottor cavato a ſorte, 
Per ſopranome gli dicean Taſſone, 
Perch era groſſo, e havea le gambe corte; 
Queſti, poiche'l Senato in lui 8 affiſſe, 
Compoſe il valto, e ſi rivalſe, e diſſe. 

8. | 

Che'l voſtro Reggimento habbia mandati 
Due perſonaggi ſuo; 52 principals 
A ſcuſarſi con noi de danni dati, 
E a condolerſi de paſſati mali, 
Noſtra ventura & certo, e regiſtrati 
Ne fieno i nomi ler ne noſtri Annali; 
A noi ancora in ver molto diſpiace 
De voſtri morti, che Dio gli habbia in pace. 
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| 9. 
E ſe per ſotterargli hor quz venite, 


La voſtra ambaſcieria fia conſolata : 


Ma quella pace, che voi ci offerite 

Col patto della Secchia, e un po intricata, 

E conviene aggiuſtar pria le partite 

Con cui voi dite, che ve Pha rubbata, 

Perche di Secchie non habbiam biſogno, 

E ci crediam, che favelliate in ſogno. 
10. 

Manfredi, ch era 4 quel parlar preſente, 
Cavatoſi il capuccio, e in pie levato, 
Figlio e, diſſe, d un becco, e ſe ne mente 
Chi vuol dir, ch'io la Secchia habbia rubato ; 
Di mezo la Citta nel di lucente 
To la traſſi per forza in ſella armato : 
E tornero, ſe me ne vien talento, 

Dove quel poxzo, e Cacherovi drento, 
11. 

Siete mal informato a quel, ch'io veg gio, 
Meſſer Marcello mio da un bolognino. 
Cappita, difſe il Cavallier Campeggio, 

Voi ſiete bravo come un Paladino, 

Hors ripigliarem, ch'io me n aveggio, 

Con le trombe nel ſacco oggi il camino, 

Ma Gemignani miei io vi proteſto, 

Che ve ne pentirete aſſai ben preſto. 
12. 

Riſpondeva Manfredi, e ne potea 
Seguir ſcandalo grave entro'l Senato, 
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Sel Potta allor non vi s inter ponea 

Con modo imperioſo, e volto irato; 

Tucci fraſca merdoſa, egli dicea, 

Che queſto è jus antico inviolato, 

Che poſſa un meſſaggier dir cio, che vuole, 


Sena render ragion di ſue parole. 


13. 

Cos gli Ambaſciatori uſciron fuore, 
Ed a la patria lor feron ritorno : 

La quale il Baldi principal Dottore 
Hando con nuovi patti il terzo giorno, 
E la Terra offeria di Grevalcore, 
Se la Secchia tornava al ſuo ſoggiorno. 
Fx il Dottor Baldi molto accarezzato, 
E a le ſpeſe del Publico alloggiato. 

I 4. 

Poſcia di nuovo Saduno il Conſeglio, 
Dowv'egli fu introdotto il di ſeguente 
11 Baldi, ch era aſtuto come veglio, 

E ſapea ſecondar Fonda corrente. 
Incomincio, Signori eſempio, e ſpeglio 
D'onor e ſenno a la futura gente, 
Jo rendo gratie a Dio, che mi concede 
Di ſeder oggi in cos degna ſede. 

Hs: --- 

E vengovi a propor coſa inudita, 
Che vi fara inarcar forſe le ciglia: 
Giace una Terra antica, e favorita 
De le gratie del Cielo a meraviglia, 
Col territorio voſtro appunto unita, 

E lontana di qua tredici miglia. 
C2 Gid 
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Gia vi fu morto Panſa, e dal dolore 
Nominata da ſuoi fs Grevalcuore. 
16. 

Ancor dopo tant' anni, e tants luſtri, 
Il ſuo nome primier conſerva, e tiene; 
Furon gia ſtagni, e valli ime, e paluſtri, 
Hor ſon campagne arate, e piagge amene, 
Non han pero gli Agricoltori induſtri 
Tutte aſciugate ancor le natie vene, 

Ma vi ſon fondi di perpetui umori, 
Che ſogliono abitar peſci canori. 
17. 

Le Sirene de' foſſi, alletatrici 
Del ſonno, di color vari fregiate, 

E del prato, e de Ponda abitatrici, 

Fanvi col canto lor perpetua ſtate: 

regni de U Aurora almi, e felici 

Paiono queſti, ove ſon genti nate, 

Che ne'coſtumi, e ne'ſembianti loro 

Rappreſentano ancor Peta de Voro. 
18. 

Hor cos degna terra, e principale 
Vi manaa ad offerir la Patria mia, 

Se quella Secchia, che toglieſte a un tale 
De'noftri, col malan, che Dio gli dia; 
Quando i voſtri Faltrier fer tanto male, 
E sforzaron la porta, che S'apria, 

Sara da voi al pozzo rimandata 
Publicamente, donde fa levata. 


19. Mentre 


e 
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19. 
Mentre vi Soffre la fortuna in queſto 


Di cambiare una Secchia in una Terra, 


Ricordatevi ſol, che volge praſto 


l calvo a chi la chioma non afferra 
Se uon cogliete il tempo, io vi proteſto, 
C haurete lunga, e faticoſa guerra, 

Ne potrete durare a la campagna, 


che Sarmera con noi tutta Romagna. 


20. 
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Out tacque il Baldi, e nacque un gran bisbiglio, 


Ne fa, chi riſpondeſſe alcuna coſa, 
Ma ſi conobbe in un girar di ciglio, 
Che la. mente d'ogn un era dubbioſa. 
fin per conſultare ogni periglio, 
E non urtare in qualche pietra aſcoſa, 
Fecero al Baldi dir, ch era preſente, 
Chaurebbe la riſpoſta il di ſeguente, 
21. 

Il di che venne, il cambio fs approvato, 
E diſſer, che la Secchia eran per darla, 
Sottoſcritto il contratto, e confirmato, 

A qualunque veniſſe a repigliarla 3 
Perch altramente non volea il Senato 
Con atts indegno al pozz0 ei rimandarla < 
Che in queſto il Regimento era in errore, 
Se credea di dar legge al vincitore. 

22. 

I Baldi ſi ſcusò, che non havea 
Ordine q alterar la ſua' propoſta, 
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Ma, che Viſteſſo giorno egli volea 
Ritornare à Bologna per la poſta : 
Eil partito alla Città pidcea, 
Haurebbe rimandato un meſſo a poſtas 
Coſi conchiuſo il Baldi fe ritorno, 
Ne ſi ſeppe altre fino al terzo giorno. 
23. 

Il terzo di, ch'ogn un ſtaua aſpettando, 
Che non haveſſe pid la pace intoppo, 
Eccoti un meſſaggier venir trottando 
Sopra d'un vitturin ſpallato, e ⁊oppo, 

E tratta fuori una proteſta, o un bando 
L'aſfiſſe al tronco dun antico Pioppo, 
Che dinanzi a la porta di ſua mano 
Huavea piantato gia San Gemignano. 

24. 

Dicea la carta: Il Popol Bologneſe 
Quel dar Mod ana da a guerra, e morte, 
Se non gl'torna in termine d'un meſe 
La Sccchia, che rubo 5% le ſue porte. 
Aſfiſo il faglio, ſubito ripreſe 
Il ſuo camin colui, ſpronando forte 
Quel tripode animale, in un momento 
Parue, che via ſe lo portaſſe il vento. 

25. 

Qual reſta il Na che nella tana 
Alette la man per trarne il granchio vivo, 
E trova ſerpe, à velenoſa rana, 

O qual ſi voglia altro animal nocivo, 
Tal la gente del Potta altera, e vana 
Trovar credendo un Popolo corri vo, 


Quando 
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Quando ſents quella proteſta tutta 
Ragerinzo le maſcelle, e ſi fe brutta. 

26, | 


Ma come ambitioſa per natura, 
Diſſimulando il naturale affetto, 
Moſtrò di non curar quella ſcrittura, 
E le minaccie altrui, volſe in diletto: 
Non riſtoro le ruinate mura, 

Non cavo de le foſſe il morto letto, 
Ne di ceder moſtro ſembianza alcuna 
A la forza nimica, 0 a la fortuna. 

27. 

Ma ſeriſſe à Federico in Alemagna 
Quant era occor ſo, e di ſuo aiuto il chieſe; 
La militia del pian, de la montagna 
A preparar ſegretamente atteſe, 

Fe lega per un anno alla campagna 
Col popol Parmigian, col Cremoneſe, 
Seriſſe nella Citta fanti, e cavalli, 
Indi tutta ſi diede a feſte, e halli. 
3 
La ſama intanto al Ciel battendo Pali 


Con gli aviſi d'Italia arriꝛò in corte, 


Ed al Re Giove fe ſapere i mali, 

che d' una Secchia era per trar la ſorte. 
Giove, che molto amico era 4 i mortali, 
E d'ogni danno lor ſi dolea forte, 

Fe ſonar le campane del ſuo Impero, 

E a conſiglio chiamar gli Dei 4 Omero. 
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29. e 
Da le ſtalle del Ciel ſubito fuori 
¶ cocchi uſcir ſoura rotanti ſtelle, 
E i mulli da lettiga, e i Corridors 
Con ricche briglie, e ricamate ſelle: 
Pix di cento livree di ſervidori 


Si videro apparir pompoſe, e belle, 


Che con leggiadra moſtra, e con decors 
Seguivano i padroni a conciſtoro. 
30. 
Ma innanxi a tutti il Prencipe di Delo 
Sopra d'una Carrozza da campag na 
Venia correndo, e calpeſtando il Cielo, 
Con ſei ginetti a ſcorza di caſtagna : 
Roſſo il manto, el cappel di tetzipelo, 
E al collo bavea il toſon del Re di Spagna, 
E ventiquattro vaghe donxellette, 
Correndo gli tenean dietro in ſcarpett@. 
31. 

Pallade ſdegnoſetta, e fiera in volto 
Venia 5% una chinca di Biſignano, 
Succinta 4 mezn gamba, in un raccolto 
Habito mezo Greco, e mezo Iſpano : 
Parte il crine annodato, e parte ſciolto 
Portava, e nelia treecia a deſtra mano 
Un mazzo dairon a la bizzara, 

E legata a Parcion la ſcimitarra. 
32. 

Con due cocchi venia la Dea d' Amore, 

Nel primo er ella, e le tre Gratie, e' figlio, 
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Tutto porpora ed or dentro, e di fuore, 
E i paggi di color bianco, e ve rmiglio. 
Nel ſecondo ſedean con grand onore 
Cortigiani da cappa, e da conſiglio, 
1! Braccier de la Dea, P Aio del putto, 
Ed il cuoco maggior maſtro Preſciuto. 
33- 

Saturno, ch' era vecchio, e accatarrato, 

E H havea meſſo dianzi un ſervitiale, 


. Venia in una lettiga riſerrato, 


Che ſotto la ſeggetta havea il pitale: 
Marte ſopra un cavallo era montato, 
che facea ſalti fuor del naturale; 
Le calze a tagli, e' corſaletto indoſſo, 
E nel cappello havea un penacchio roſſo. 
34+ 
Ma la Dea de le biade, el Dio del vino 
Venner congiunti, e ragionando inſieme, 
Nettun ſi fe portar da quel Delſino, 
Che fra Fonde del Ciel notar non teme 
Nudo, algoſo, e fangoſo era il meſchino, 
Di che la madre ne ſoſpira, e geme, 
Ed accuſa il fratel di poco amore, 
Che lo tratti cot da peſcatore. 
| 35 
Non comparve la vergine Diana, 
Che levata per tempo era ita al boſca 
A lavare il bucato a una fontana, 
Nelle maremme del paeſe Toſco, 
E non torno, che gia la tramontana 


Girava il carro ſuo per Laer foſco g 
GG 
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Venne ſua madre a far la ſcuſa in fretta 
Lavorando 5 i ferri una calxetta. 
8 

Non intervenne men Giunon Lucina, 

Che'l capo allora ſi volea lavare. 
Meni ppo, ſouraſtante a la cucina 
Di Giove, andò le Parche ad iſcuſare, 
Che facevano il pan quella mattina, 
Indi havean molta ſtoppa da filare. 
Sileno cantinier reſto di fuori 
Per inacquare il vin de ſervidori. 

37. 

De la Regia del Ciel Vapron le porte, 
Stridon le ſpranghe, e i chiaviſtelli doro, 
Paſſan gli Dei da la ſuperba Corte 
Ne la Sala real del Conciſtoro : 

Quivi ſottratte a i fulmini di morte 
Splendon le ricche mura, e i fregi loro; 
Vi perde il vanto ſuo qual pix lucente, 
E pix pregiata gemma ha Il Oriente. 

38. 

Poſti 4 ſeder ne'bei ſtellanti palchi 
I ſommi Eroi de fortunati regni, 

Ecco i tamburi a un tempo, e gli oricalchi 
De Vapparir del Re diedero ſegni 3 
Cento fra paggi, e camerieri, e ſcalchi 
Veniano, e poſcia i proceri pi degni, 
E doppo queſti Alcide con la mazza 
Capitan de la guardia de la piaxxa. 


* 
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Donatagli dal popol Sericano, 
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39. 

E come quel, ch ancor de la pazzia 
Non era ben guarito intieramente, 
Per allargare innanxi ul Re la via 
Menava quella mazza fra la gente; 


Ch un imbriaco Suix zero paria 


Di quei, che con villan modo inſolente 

Sogliono innanxi il Papa il di di feſta 

Romper a chi le braccia, a chi la teſta. 
40. 

Col capello di Giove, e con gli occhiali 
Seguiva indi Mercurio, e in man tenea 
Una borſaccia, dove de mortals 
Le ſuppliche, e Pinchieſte ei raccogliea; 
Diſpenſavale poſcia a due pitali, 
Che ne ſuoi gabbinetti il Padre havea, 
Dove con molta attention, e cura 
Tenea due volte il giorno ſegnatura. 

41. 

Venne al fin Giove in abito Reale, 
Con quelle ſtelle Chan trovato in teſta, 
E z le ſpalle un manto imperiale, 

Che ſoleva portar quand era feſta, 
Lo ſcettro in forma havea di paſtorale, 
E ſotto il manto una pompoſa veſta 


E Ganimede havea la coda in mano. 
| 42. 

A Papparir del Re ſorſe repente 
Da i ſeggi eterni Pimmortul Senato, 
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E ching il capo umile, e riverente 
Fin che nel trono eccelſo fu locato; 
Gli ſedea la Fortuna in emigente 
Loco a ſiniſtra, ed a la deſtra il Fato : 
La Morte, e tempo gli facean predella, 
E monſtravan d'haver la cacarella. 

43. 

Giro lo ſguardo intorno, onde ſereno 
Si fe Paer, e' Ciel, tacquero i vents, 
E la terra ſs ſcoſſe, e Lampio ſeno 
De POceano a i ſuoi divini accents : 
Ei comincid dal di, che fit ripieno 
Di topi il mondo, e di ranocchi ſpenti, 
E narrò le battaglie ad una, ad una, 
che ne campi ſeguir poi della Luna. 


44. 


Hor, diſſe, una maggior fe napparecchia 


Tra quei del Sipa, e la Città del Potta- 
Sapete cl è tra lor ruggine vecchia, 

E che pin volte Phan la teſta rotta, 

Ma nuova gara hor ſopra d' una Secchia 
Han meſſa in campo; e ſe non è interrottau, 
L' Italia, &l Mondo ſottoſopra veggio, 
Intorno a cio voſtro conſiglio chieggio. 

45. 


* * . \ 
Qui tacque Giove, e' guardo à un tempo affiſſe 


Nel padre ſuo, che gli ſedea ſeconds : 
Sorriſe il vecchio, e tird un peto, e diſſe, 
Potta, i credea che ruinaſſe il mondo; 
Che importa a noi ſe guerra, liti, e riſſe 


Turban la gin quel miſerabil fondo ? 


what 
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E ſe gli huomini ſon lets, o turbati? 
Io gli vorrei veder tutti impiccats. 
. 46, 

Marte a quella riſpoſta alz.ando il ciglio, 
O buon vecchio, grido, ſon teco anch io; 
Che importa a queſto eterno alto conſiglio 
Se ſtato & cola. gin turbato, ò rio! 

Chi è nato a perigliar, viva in periglio, 
Viva, e goda nel Ciel, chi e nato Dio? 
Jo fe la Diva mia nol mi diſdice, 
L'una, e Paltra Città farò infelice; 

47. 

Satiera doppia ſtrage il mio furore, 
Di corpi morti innalzerò montagne, 
Faro laghi di ſang ue, e di ſudore, 

E tutte innonderò quelle campagne. 

Cavallier, diſſe Palla, il tuo valore 

San cantar fin le trippe, e le laſagne, 

Si che indarno ti ſtudi, e Nargomenti 

Di farlo hor noto alle celeſti menti. 
48. 

Ma s hai deſio di qualche degna impreſa, 
Facciam cos; : va th co Gemignani, 
io ſarò de” Petroni a la difeſa, 

E ti verrò à incontrar là sn ques piani; 
Bologna ſempre fu a miei ſtudi inteſa, 
Onde tenermi a cintola le mani 

Hor non debbo per lei; th meco ſcendi, 
Se palma di valor, ſe gloria attendi. 
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49. 
A quel parlarſi ſi levò Febo, e diſſe, 
Vergine bella, i verrò teco anch'io 
In favor di Bologna, ove ogn hor viſſe 
L'antico ſtudio delle muſe, e mio. 
Bacco, che in Citerea le luci fiſſe 
Sempre temute havea con gran deſio, 
Cos dunque (riſpoſe in volto irato) 
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Fia il popol mio da tutti abbandonato ? 
-* Js 
La Citta, clog hor vive in feſte, e canti 


Fra maſchere, e tornei per onorarmi, 
Cha s dolce liquor, vedra fra tanti 
Travagli ſuoi quz neghittoſo ſtarmi ? 
Bella madre d'amor, che 6 ſembiants 
Puo; far vinta cader la forza, e Parmi, 
In meco ſcendi, cl\io faro à coſtoro 
Di ſtoppa rimaner la barba doro. | 
51. 
Sfavillb Citerea con un ſorri ſo, 
Che dicea bacia, bacia anima acceſa; 
E gli diede col ciglio a un tempo auviſo, 
Che ſarebbe ita ſeco a quell impreſa. | 
Marte, che'n lei tenea lo ſguardo fiſo, | 
Avido di litigio, e di conteſa, 
Yedendo, chella havea d'andar deſio, 
Diſſe, ala fe, che vo venir anch io. 
52. 
Gite voi altri pur dove Vaggrada, 
Ch'io cs ſeguir de la mia Diva i paſſi; 


Dovella 
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Dovꝰella volge il piè, convien ch'io vada, 

E quei di voi, ch'ella abbandona, laſſi; 

Per lei combatte queſta invitta ſpada, 

E queſta deſtra; ed hor per lei vedraſſi 

It Panaro gonfiarſi, e in atto ſtrano 

Portar ſoccorſo al Po di ſangue humano. 
53. 

Sorriſe Palla, ma con occhio bieco 
Rimirollo Vulcan, ch era in diſparte; 

E diſſe, empio Sicario adunque meco 

Commune il letto haurai per ricrearte? 

E Giove ſteſſo accorderaſſi teco 

Nel vituperio di ſua figlia a parte? 

Per Stige, ch'io non 5d, chi mi Varreſta, 

Ch'io non ti do di queſto in la teſta. 
54. 

E ſtringendo un martel, chal fianco havea 
Sollevò il braccio, e di menar fee atto. 
La manopola allor, ch'in man tenea, 
Lanciogli Marte, e balzd in piedi ratto. 
Sgangherato, gridando, anima rea, 

T' inſegnerò ben io di ſtarti quatto. 

Giove, che vide acceſa una battaglia, 

Steſe lo ſcettro, e diſſe, ò 1a canaglia? 
a 55˙ 

Dove credete ſtar? giuro & Macone, 
Ch'io vi caſtigberò di tanto ardire 
Venga il fulmine toſts : e  Aquilone 
It fulmine arrecogli in queſto dire. 
Vulcan tratto a ſuoi piedi in ginocchione, 
Chiede mercede, e intiepidiva Fire, 


Lag ri- 
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Lagrimanao s ; ſus caſi, e Pempia forte, 
Ma pin Vinfedelta de la conſorte. 
56. 

Citerea, che ſi vide a mal partito, 
Per una porticella di naſcoſto 
Da lo ſdegno del Padre, e del Marito, 
Mentre queſt; piagnea, Sinvolg toſto. 
E dietro ale; ſenza aſpettar invito 
Corſero il Dio de Farms, e Dio del moſto 
Ella in terra con lor preſe la via, 
E in mex o a lor dorm? n FOſteria. 

| 57. 

Gli abbracciamenti, i baſi, e i colpi liets 
Tace la caſta Muſa, e vergognoſa, 
Da la congiontion di quei Pianeti 
Ritorz il plettro, e di cantar non oſa. 
Mormora ſol fra 5e detti ſegreti, 
Ch'al fuggir de la notte humida ombroſa 
Fatto havean Marte, el giovane Tebano 
Trenta volte cornuto il Dio Vulcano. 

58. 
L'Oſte di Caſtel Franco un gran pollaio 

Con huova freſche havea quanto la rena; 
N' hebbero i due amanti un centinaio, 
Che ſmidollata ſs ſentian la ſciena. 
Ma la Diva ne volle ſolo un paio, 
Che daltro forſe havea la pancia piena, 
La Diva per non dar di 5e ſoſpetto 
Preſa la forma havea d'un giovinetto. 
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Di candido ermeſin.t 
Sopra ſeta vermiglia era veſtita, 
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utto trinciats 


Con un colletto bianco, e profumata 
Calzetta bianca, e cinta colorita : 
Di bianco il piè teggiadro era calxato; 
Non ſi potea veder pin bella vita, 
Un pugnaletto d'or cingeva al fiancv, 
E nel cappello un penacchieto bianco. 
| | 60. 5 

Ma Voſte, ch era guercio, e Bologneſe,, 
Tanto peggio ſtimo ne ſuoi concetti, 
Quando corcarſi in terzo egli compreſe 
L'amoroſo garzon fra tanti letti. 
Sgombrarono gli Dei toſto il paeſe, 
Che di colui conobhero i ſoſpetti, 
Temendo, che fellon con falſo inditio 
Non gli accuſaſſe quivi al malefitio. 

| | Gl, 

A Modana paſſar quella mattina, 
E ritrovar, che vi fi fea gran feſta; 
Un palio di teletta cremeſina 
Correaſt a fiori d'or tutta conteſta. 
Vedendo quella gente pellegrina 
Ogn uno 4 gara ne facea richieſta, 
E molti li tenean per recitanti 
Venuti & preparar comedie innanti. 

| 62... 

Dicean che Marte il Capitan Cardone, 

E Bacco eſſer dovea Vinamorato, 
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50 LASECCHIA, 
E quel vago, leggiadro, e bel garzone 
Eſſer a far da donna ammaeſtrato. 
Cos alle volte ancor fuor di ragione 
Si tocca il punto, e molti han profetato 
Che ſi credean di favellare a cafe : 
La Sorte, ed il Saper ſtanno in un vaſo. 
63. | 
Poſcia che paſſeggiata a parte, a parte 
Hebber gli Dei quella Citta fetente, 
E ben conſiderato il ſito, e Parte 
Del guerreggiare, &l cor di quella gente; 
A ur oſteria ſi traſſero in diſparte, 
Chavea un Trebbian di Dio dolce, e rodente, 
E con capponi, e ſtarne, e quel buon vino 
Cenaron tutti e tre da Paladino. 
64. 
Mentre queſti godean; dall altfo canto 
Pallade, e Febo eran diſceſi in terra, 
E concitando gian Bologna intanto, 
F le Citta de la Romagna in guerra; 
Quanto e dal Reno al Rubicone, e quanto 
Tral monte, el mar quivi Seſtende, e ſerra, 
Puniſce con Bologna, e Sapparecchia 
Di gir con Parmi a racquiſtar la Secchia. 
65. 
L'inteſero gli Amanti, e à la difeſa 
Prepararono auch'eſſi i lor vaſſalli. 
Bacco chiamo i Tedeſchi a quell” impreſa, 
E andò fino in Germania ad invitalli, 
Eſſi quand hebber la ſua voglia inteſa, 
In un momento armar fanti, e cavalli, 


Bene- 


ener 


CANTO HI. 51 


Benedicendo Ottobre, e San Martino, 


E ſperando notar tutti nel vino. 


66. 

Marte reſtò in Italia a preparare 
La militia di Parma, e di Cremona; 
Venere diſſe, che volea tentare 
Di far venire un Rè quivi in perſona; 
E paſſando dow” Arno ha foce in mare, 
Si fe da le Nereidi a la Gorgogna 
Portar, e quindi a ÞIſola de Sardi, 
Ricca di Caccio, e d huomini bug iardi. 


1 Fine del Secondo Canto. 
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DICHIARATIONE 


DEL. 
Secondo Canto. 
F* A capo di hanca un Rarabone, Cc. 5 
Queſto Rarabone che Poeta finge qui per autore della 
ſua famiglia, non fi sa, che veramente ei fofſe allora ca po 


di Banca: Ma ſi trova però nelle Croniche di quella Città 
ſcritto fra gli Anziani e conſervatori di eſſa 28. anni ap- 


_ prefſo. 


11 Meſſer Marcells mio da un bolognino, 

Equivoca, e ſcherza ſopra il nome di Marcello, che in 

Venezia è una moneta da dodeci ſoldi. 
13 La quale il Baldi principal Dottore. 

II Dottor Camillo Baldi fa principal lettore dello Studio 
di Bologna, e amico del Poeta, & havea le ſue poſſeſſioni 
a Grevalcore terra palluſtre: Dove alle prime rane, che fi 
veggono, ſogliono i Modaneſi motteggiare, che quei di 
Grevalcore non poſſono pid perire di quell anno perche 
quivi ne naſcono, e ſe ne mangiano aſſai. 

15 Gia vi fu morto Panſa, Cc. 

Veramente Appiano Aleſſandrino deſcrivendo il luogo 
dove Panſa Conſole fa ucciſo dalle genti di Marc' Anto- 
nio, pa re che additi le valli di Grevalcore, dove tanto gli 
huomini, quanto le rane naſcono verdi, e gialli: 

27 Col popol Parmegian, cel Cremoneſe. 

Vegganzi l Iſtorie di quei tempi, e troveraſſi, che i Mo- 
daneſi, i Parmegiani, e i Cremoneſi era no ſempre uniti in 
lega. 

52g La fama in tanto al Ciel battendo Pali 

| Con gli auwvift d Ii arrive in Corte, 

Finge Foeta, che ia fama porti gli auviſi e le gazzette 
de? menanti d Italia alla Corte di Giove. | 

. 35. Ne 


 DICHIARATIONEF: 53 © 


33 Ne le muremme del Paeſe Toſeo, (rr. 


Intende delle Maremme di Siena, i cui cervellt han no 

fama d havere occulta intelligenza con queſta Dea. 
Lavorandd gd i ferri una talzetta, Cc. fad] 

Le Meretrici invecchiate, e diſmeſſe, ſogliono per ordi- 

nario applicarſi a cosi fatti lavori. _ 5 ö 

36 Che'l capo allora fi volea lau te, Cc. 

Kappreſenta certe mogli indiavolate, e traverſe, che 
ſempre aggiuſtano tutte le facende loro a diſguſtar il ma- 
rito. S'egli ha foreſtieri, eſſe vogliono fare il bucato; Se 
vuol mangiar per tempo, eſſe vanno all' ultima Meſſa; 
S'egli ha biſogno di loro, vanno a lavarſi il capo; Altre non 
fi mettono mai ad intrecciarſi i capegli, ſe non quando ft- 
vuole andare a tavola, per farſi a ſpettare un pezzo. Streb- 
biatrici, inſonenti, picchiapett i. Crete” 
Per inacguare il vin de Servidori, (oc, 

E galanteria, che s'uſa nelle Corti di Roma, accioche i 
Servidori non $'imbriachino, Sono di quei benefticii non 
ricercati, che ſogliono uſare i motern1 gatitativi. 

42 E narro le battaglie ad una, ad una, 

C Che ne icampi ſeguir poi de la Laniu, Cc. | 

Chi non intende il Poeta, legga le veridiche Iſtorie di 
Luciano, dove tratta delle battaglie ſeguite tra Endimione, 
e Fetonte ne camp; della Luna. . ot 

43 Giro lo {guards intorno, onde ſereno. = 

II Signor Guglielmo Moons Agente del Sereniſſimo Elet- 
tore di Colonia, paragond queſto luogo con quelli d Ome. 
ro, edi Vergilio, e non gli parvero da compettere ; ma io 
sd, che'l Poeta non hebbe intenzione-di concorrere con effi. 

44 Tra quei del Sipa, elaCitta del Potta. | 
Dante difſe, . FS 
Tra Sauna, el Ren dove ſi dice Sipa. 

45 Jo gli vorrei veder tutti impicoati, Cc. | | 

Saturno Pianeta maligno, che a gli huomini co' ſuoi in- 
fluſſi ſempre minaccia danni, riſponde qui conforme alla 
ſua natura. E Marte applaude alla ſua riſpoſta, per eſſer 
anch'egli Pianeta di mala qualita. 

46 Io, ſe la Diva mia nol mi diſdice 
L'una, e Laltra Città faro infelice, c. 

Paxla Aſtrologica mente, percioche ſe la ſtella di Marte 
è mirata d'aſpetto oppoſto, d quadrato da quella di venere, 
a i ſuoĩ cattivi influſſi vien ſcemato il vigore. 

$0 La Citta che ogn'hor vive in feſta, en canti | 
Fra maſchere, e tornei per onorarme, — 
C* ba g dolce liguir, Ce. 
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A Modana fi fanno, e gadoprano le maſchere pid che 
in Città del Mondo; e'l Carnevale vi ſono continue danze, 
gioſtre, e bagordi. E quivi parimente ſono treb- 
biani dofciſſimi, & altri vini in coppia grande. 

Di ſtoppa rimaner la barba doro, Cc. bs” bs 

Allude al Proverbio, far la barba di ſtoppa: E motteg- 
gia le ſtatue de gli Dei de i Gentili, chavevano. la bar- 
ba doro: Onde Dioniſio tiranno la levõ ad Eſculapio di- 

cendo, ch' era indecenza, che*l figlio haveſſe la barba, e'l * 
Padre, ch'era Apollo, foſſe sbarbato. . yg Rs 

37 Trenta volte cornuto it Dio Vulcano. 

| Pia modeftamente non fi poteva dichiarare l'oſcenità: 

ne con pid acuteeza ſchernire il Gentiliſmo, Alcuni ſi 

credettero d'imitarqueſti dileggiamenti de gli Dei de 1 

Gentili, e diedono nelle ſeccagini, e nelle'fredezze, - 
Ma agn un det ſuo ſaper par che Sappaghts * 

50 Ma: Poſte chern guercio, e Bologneſe. i 

La plebe di Bologna ſuol efſere-aftutiſſima,” aggiunge- 

tevi poi Peſſer oſte, e Vefſer guerzo. 5 2/1 

63 Quella Cittd fetente, (Cc. | | 
Chiama il Poeta fetente Modana per riſpetto delle ſue 
ſtrade lorde: dominate pid dalla Dea Mardarola, che dal 

Dio Febo: Uraltro Poeta difle, oO 

" Modana & una Cittd di Lombardia. 

* Tr4'l Panaro, e la Secchia in un pantano; © 

Dove ſi ſmerd# ogni fedel Chriſtiamo, 

®* . Che -abbatte 2 paſſar per quella via. e 

I Modaneſi ſogliono con tutto cid dire che la Città 
loro ha due ſtrade per tutto; una per gli huomoni, e al- 


tra per le beſtie, intendendo, che i portici, The ſono id 


che per tutti queſti riſpetti i Tede 


tutte le contrade ſervano per gli huomini. 
65 Bacco chiam} Tedeſchi. d quell” impreſ a. 
Bacco non poteva chiamar gente pi ſua affettionata e 
divota, ne invitarla in luogo dove foſſe meglio trattata, 
percioche à Modanz ci ſono buoniſſimi vini, & in tanta 
uantità, che fi vende a tre giulii il barille: onde ſi pub * 
ire, che quivi ſia la regia di Bacco, e la terra di promi - 
ſione de Tedeſchi. a 3 "A & 
Benedicendo Ottobre, e S. Martino, Cc. 1 
Qneſti e il primo Santo che venga dopo le vendem- 
mie, e ſuole eſſere la ſua feſta deftinata ad aſſaggiare 1 
vini nuovi; oltre di cid, Gregorio Turoneſe fra 1 miracoli 
di queſto Santo conta alcune r ee, vino: si 
leſchi deong_hayere in 
veneratione particolare queſto gran Santo. 7% N 
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